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non era  perm esso ch e in casi urgen tissim i: possib ilm ente ogni 
giorno dovevasi asco ltare una M essa, v isitare  i fra te lli inferm i, 
accom pagnare i d efu n ti alla sepoltura e  pregare pace alle anim e  
loro. I superiori dell’ordine non si eleggevano a vita, ma solo a 
tem po. T utti g li a scritti debbono alm eno una volta  l’anno, in caso  
di b isogno più spesso, p resentarsi a lla  v isita  in  un luogo com une. 
La v is ita  sarà  d iretta  da un sacerdote e  ciascuno si sottoporrà  
alla penitenza in g iu n ta g li.1

I terziarii ovvero frate lli e sorelle della penitenza dovevano, 
per dir così, form are com e una fam ig lia  dell’Ordine nel mondo, 
conservandosi però m ediante la loro regola im m uni dallo sp irito  
mondano. Ivi i laici nella più vasta  estensione, uom ini e  donne di 
ogni condizione ed età, furono organizzati per la grande opera di 
civ iltà  cristiana, che sp lendette a lla  m ente del san to  d ’A ssis i : 
quella di rinnovare tu tto  in  Cristo.

Quale benefica influenza dovesse esercitare l’istitu to  dei ter ­
ziarii sul ravvivam ento e progresso della v ita  e dei sentim enti 
ecclesiastici, è  troppo chiaro. Lo sp irito  di san  Francesco o m eglio
lo sp ir ito  dell’evangelo venne m ediante il terz’ordine a  diffondersi 
in  tu tte  le classi e  graduazioni della società.

S in  dal principio il terz’ordine fu  popolarissim o nel paese na­
ta le del fondatore: ricchi e  poveri, artig ian i e m endicanti, dotti 
e  ignoranti, poeti e a rtisti en travano nel sodalizio: vi hanno ap­
partenuto i più em inenti ingegn i della nazione italiana, un Dante, 
un Colombo. 2 Del gran num ero degti ascr itti al terz’ordine fran ce­
scano in Ita lia  fa  fed e  sa n t’A n to n io .5

* Regula Terttariorum  presso H o l s t e n i u s ,  Codex regul m onast. I l i ,  39-42; 
P. S a b a t i  k r ,  Regula antiqua fra!rutti ¡et s  ororum de pocnitentia, l ’a r i .-5 .1 !H11. 
IV M a n d o n n e t , Les règles et le gouvernem ent de l'Orilo de Poenitentia au X I I I ’ 
sicole, I’aris 1902; W tr r z E B  und  W e l t k '  » K trchcnlexikon  X ,  740. H e i m b u c h e k  

X, 304s.; H o l z a p f e l  060ss. B v c h b e r g e k  in Kirehl. H andlexikon  II, 2320ss. 
1*. M a n d o n n e t , Les origines de l'Ordo de Pocnitentia, in Compte renda ilu 
I V  Congrès seieitt. internai, des Catholiqucs tenu a Fribourg (Unisse), 5 sect. ; 
sciences histor., Fribourg 1898, 1S3-215. Riguardo alle idee di K . -M ì 'I - i .e b  

vedi C l a u s e n , Honorius III. (Bonn 1895) 320 s.
* StxiuB, D ie B edeutung des dritten  Ordens des hl. Franciscus (Mainz 

1870) 2 s., 7 s. I/autore sostiene al im ri di J e x l e b  (Normalbueh fü r  die Bruder 
und Schicestvnt des dritti'»  Ordens des hl. Franciscus [Warendorf 1881] 12). 
senza tuttavia addurne le prove, ehe anche Raffaello e  Michelangelo apparte­
nevano al terz’ordine. In comprova di ciò io non potei trovare alcun docu­
mento. Il padre <li Raffaello era aggregato alla confraternita di 8 . Maria della 
Misericordia ; vedi P a s s a v a n t  I, 413. Secondo V i s c h e k  (Signorelli 125) il |Si- 
gnorelli In Cortona apparteneva ad una confraternita religiosa. Ofr. anche 
H o l z a p f e l  0(59 s .

s Questo passo importante, Uno ad ora dn nessuno osservato, trovasi nella 
Sum m a theol. di sant’A n t o n i n o  (III, tit. 23. cap. 5, $ ."> (Verona 1750, III. 12 1*1 ).
Il terz'ordino di S. Domenico, stando a sant'Antonino, era assai poco diffuso in 
Italia.


